SCHEDA N.4

Il PROCESSO CIVILE TELEMATICO

I problemi della giustizia civile possono ricondursi alla estenuante lunghezza dei processi e in generale alla scarsa efficienza dei servizi giudiziari.

Per giungere ad una decisione, anche soltanto in primo grado di giudizio, occorrono molti anni; tra le maggiori cause del ritardo nella conclusione dei processi vengono enumerati i frequenti rinvii delle udienze, le incertezze ed intempestività delle notifiche, la lunga attesa per il deposito delle sentenze.

I tempi dei processi sono un problema complesso e solo una parte contenuta riguarda i tempi nelle  disponibilità del giudice o delle parti, mentre la maggior parte dei tempi è dovuta a tempi tecnici che derivano dalla organizzazione dell’ufficio o ancora tempi di transito che riguardano il passaggio del processo da una fase o da un grado del giudizio all’altro.

Si segnala pertanto il Processo Civile Telematico  come possibile rimedio ai problemi evidenziati, specialmente se lo sviluppo del  progetto informatico sarà accompagnato dal necessario cambiamento culturale di tutte le professionalità impegnate nell’ambito giudiziario.

Il Processo Civile Telematico (PCT) è infatti un progetto informatico per migliorare la qualità dei servizi giudiziari in area civile, volto a consentire l’esecuzione di operazioni, quali il deposito di atti, la trasmissione di comunicazioni e notifiche, la consultazione dello stato dei procedimenti risultante dai registri di cancelleria, nonché dei fascicoli e della giurisprudenza, senza necessità di recarsi fisicamente presso le cancellerie, bensì operando da remoto, on line.

La principale finalità cui mira è  una riduzione della dimensione cartacea del processo civile, a vantaggio di quella virtuale, con gli ulteriori benefici quali:

- la dematerializzazione degli atti del processo e trattamento dei dati e delle informazioni in archivi Digitali,  piuttosto che in registri e fascicoli;

- la delocalizzazione delle attività processuali;

- un miglioramento e razionalizzazione dei servizi di cancelleria;

- una riduzione dei tempi di definizione dei procedimenti.

Proprio nei procedimenti civili nei quali gli adempimenti di cancelleria  hanno un valore preminente, si potrà razionalizzare l’attività degli operatori ed accelerare i tempi di alcune operazioni, traducendo le interazioni fra le persone in scambi a distanza mediante strumenti elettronici. 

Il risultato è quello di una completa riprogettazione delle "mansioni", dei ruoli, delle diverse unità operative (abolizione dell'ufficio copie, dell'ufficio redazione sentenze, ecc.)

Presupposto del progetto è la necessità che si possa operare in un ambiente totalmente informatizzato, in termini di dotazione di macchine (hardware), ma soprattutto di sistemi applicativi (software) adeguati.

Il punto di partenza è l’apertura del dominio informatico della Rete Unica della Giustizia (RUG) all’accesso dall’esterno, con modalità che consentano di salvaguardare i necessari protocolli di sicurezza, nonché vincolando all'utilizzo di formati standard per le attività documentali, che permettano la condivisione dei soli dati rilevanti ai fini istituzionali. 

In tal senso, PCT è anche un progetto di e-government,
 che utilizza Internet quale infrastruttura tecnologica di base.

II progetto è stato avviato in alcune sedi pilota per cui è stato necessario passare da una prima fase di informatizzazione, non del tutto omogenea sul territorio nazionale, ad una integrazione completa degli applicativi, dando ad essi una interfaccia uniforme, puntando a costruire un sostrato unitario, un'unica “base di dati”dell’ufficio giudiziario (tribunale, corte d’appello, etc.), che ne contenesse l’intero patrimonio informativo in materia civile.

Si sono trasferite le informazioni da contenitori cartacei a contenitori virtuali, garantendo la massima efficienza funzionale (precisione, velocità, usabilità, etc.) con un sistema informativo integrato, completo, che consentisse elaborazione e ricerca dei dati.

Il sistema consente agli uffici giudiziari la trasmissione elettronica di comunicazioni, notifiche e copie di atti ai soggetti coinvolti nel processo, d’ufficio e su richiesta, nonché la consultazione da remoto dei dati in esso residenti.

Tutto ciò può in una prospettiva di medio periodo, di trasformare l’accesso fisico ai tribunali dell’utenza specializzata (avvocati, periti, consulenti, etc.) in accesso virtuale, offrendo:

- la consultazione telematica dello stato delle cause e del fascicolo elettronico, cioè dell’insieme dei documenti e dei dati informatici strutturati che costituiscono e descrivono lo stato di un procedimento civile;

- il deposito di atti e documenti e la ricezione degli stessi per via telematica, rendendo superfluo (o solo eventuale) il deposito cartaceo degli stessi.

Da tale impostazione potranno derivare altresì:

- maggiore trasparenza dell’iter del procedimento civile;

- estensione dell’orario di funzionamento della cancelleria;

- riduzione dei tempi per la consegna degli atti e per l’acquisizione di copie.

Altro presupposto essenziale, che attiene soprattutto agli aspetti normativi, è quello di garantire al fascicolo elettronico e ai documenti informatici piena efficacia, come per la documentazione giudiziaria tradizionale conferendo  a ciascun documento o atto efficacia probatoria e le qualità della “non ripudiabilità” e della “non modificabilità”.

In tal senso, si può affermare che il decreto introduttivo del processo civile telematico nell’ordinamento italiano, D.P.R. 13 febbraio 2001, n. 123, Regolamento recante disciplina sull’uso di strumenti informatici e telematici nel processo civile, amministrativo e dinanzi alle sezioni giurisdizionali della Corte dei Conti, sia orientato non tanto ad innovare il rito processuale civile, quanto piuttosto a dare valenza ad un diverso modo di compiere le attività processuali.

In sintesi quindi attraverso il Processo Civile Telematico, seppure non idoneo di per sé ad abbreviare i

tempi del processo civile, vi dovrebbe essere un recupero di risorse umane sotto vari profili, da destinare ad attività  e competenze diverse da quelle attualmente svolte.  

La virtualizzazione del processo, o di alcune sue fasi, infatti consentirebbe  di liberare tali apporti,poiché eliminerebbe la necessità di dedicare tante energie alla movimentazione delle carte.

Con PCT, si potrebbero ridefinire le aree di competenza delle cancellerie, in modo da recuperare risorse da reinvestire in settori, quale quello dell’assistenza al magistrato, oggi fortemente trascurati.

Altro effetto dell’utilizzo generalizzato di sistemi informativi automatizzati nel processo civile sarà quello di rendere immediatamente disponibile un patrimonio di informazioni, potenziandone il valore, per la più ampia possibilità di elaborarle e trattarle.

Attualmente, il fatto che i dati processuali risiedano essenzialmente in fascicoli e registri di carta limita tali attività. Lo strumento informatico permette di effettuare in frazioni di secondo ricerche anche complesse, estrazioni di dati statistici, confronti, controlli, che sulla carta richiederebbero molto più tempo e lavoro.

� Per e-government si intende un modello di gestione della pubblica amministrazione e dei suoi servizi fortemente orientato alla introduzione delle nuove tecnologie.





